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a quanto si potesse supporre 
in una visione cartesiana, 
le indagini stanno svelan-
do che grafi e correlazioni 
possono essere molto diver-
sificate. Le connessioni muta-
no per effetto di percezioni, 
sentimenti e ambienti diversi.  
Raccontano, dunque, la storia 
della nostra e di altre culture, 
più che mai a rischio estin-
zione oggi, per effetto della 
globalizzazione e della perdita 
del rapporto fra abito-territo-
rio. Sembra appena avviato il 
grande lavoro di recupero e 
digitalizzazione che consenti-
rà d’interfacciare documenti, 
archivi e materiali iconico-
verbali. I “repository” da soli 
non bastano, o peggio, stanno 
già rischiando di diventare 
immensi magazzini di memo-
ria inaccessibili, all’interno dei 
quali è difficile a volte persi-
no fare una ricerca mirata di 
vecchio tipo. Solo attraverso 

e consentiranno dunque di 
comprendere meglio alcu-
ni dei meccanismi alla base 
della persistenza virale e dei 
danni più “nascosti” pro-
vocati dai virus, quelli cioè 
che possono emergere in 
condizioni in cui le risposte 
immunitarie sono compro-

UNIROMA3 - FILCOSPE / Maria Catricalà e Annalisa Baicchi hanno ideato il primo Fashion Language Space-Cognitive Dictionary

UNIROMA1 - DSPMI / Il gruppo coordinato da Anna Teresa Palamara è costituito da 9 unità di ricerca coordinate localmente da ricercatori, professori associati e ordinari

Moda e ricerca d’eccellenza al femminile 

Virus e infezioni persistenti, come controllarli

“titolari” (o 
anche “file plan”, ter-
mini entrambi preferibili a 
quello di ontologia) di speci-
fici ambiti, mappe linguistiche 
e studi storico-comparativi, 
glottologici e tipologici, è 
possibile renderli strumenti 
molto potenti di conoscenza 
della mente e delle differenti 
identità. “Qui da noi tra Roma 
e Pavia, si lavora, in particola-
re, al primo Fashion Language 
Space-Cognitive Dictionary 
(FLaSDic), mirato a sondare 
nuovi esperimenti e studi sulle 
specifiche reti semantiche cor-
relate all’arte di s’habiller, nel 
suo senso etimologico ludico”, 
dice Maria Catricalà, principal 
investigator della ricerca. Pre-

messe o possono accumular-
si in persone soggette a riat-
tivazioni continue, aprendo 
la strada a nuove strategie 
per il trattamento di queste 
infezioni”. 
Del team di Anna Teresa 
Palamara fanno parte 9 uni-
tà di ricerca distribuite sul 

cisa che il nuovo dizionario si 
prefigura come un potenziale 
prototipo da esportare in Eu-
ropa, da utilizzare anche per 
un piano applicativo e di trai-
ning, sulla grammatica della 
vestizione linguistica di abiti e 
accessori. Le nuove tecnologie 
aprono anche da questo punto 
di vista una visione multi pro-
spettica diversa, configuran-

do inusitati itinerari di 
approfondimento utili 
anche per l’editoria. 

Poco si sa, ancora, sul-
le modalità dei processi 

di apprendimento e me-
morizzazione in web, ma 

anche su questo il gruppo 
FLaSDic intende appron-

tare nuovi modelli di rileva-
mento e analisi. L’interazione 
linguistica cambia molto se si 
deve acquistare una borsa fir-
mata su un catalogo di vendita 
per corrispondenza in carta-
ceo, on line o in tv. La chiave di 
volta, anche qui sarà la parola 
scritta, ascoltata, cantata, raffi-
gurata e deformata all’interno 
del confine sempre più labile 
fra designatum e disegnatum. 
Alla base di questo nuovo 
approccio cognitivo si pro-
pongono anche alcuni corsi 
brevi di perfezionamento, 
come quello che, rivisitan-
do l’abito dalle fonti alla co-
municazione (http://www2.
almalaurea.it/cgi-asp/lau/
postlaurea/dettaglioCorso.
aspx?ID=61345&lang=it), sa-
rà svolto in “Giornalismo di 
moda” per stranieri e addetti 
ai lavori.

territorio nazionale. A lo-
ro volta, queste unità sono 
coordinate localmente da 
giovani professori associati 
e ricercatori, ovvero Marco 
De Andrea dell’Università 
di Torino, Cristina Cerboni 
della Sapienza Università 
di Roma, Peggy Marconi 
dell’Università di Ferra-
ra, Stefano Aquaro dell’U-
niversità della Calabria, 
Ombretta Turriziani della 
Sapienza Università di Ro-
ma e Giovanna De Chiara 
dell’Istituto di Farmacologia 
Traslazionele, Cnr, Roma, e 
da professori ordinari, quali 
Maria Carla Re dell’Univer-
sità degli Studi di Bologna e 
Pasquale Ferrante dell’Uni-
versità degli Studi di Milano. 
Insomma, un gruppo con 
diverse competenze multi-
disciplinari, dalla virologia 
all’immunologia, dalla bio-
chimica alle neuroscienze. 
Il progetto, della durata di 
tre anni, prevede attività di 
ricerca di base e clinica che 
saranno monitorate con 
scadenze periodiche di con-
fronto interno tra le varie 
unità di ricerca. 

Il dizionario spazio-cognitivo e interlinguistico dell’abbigliamento è uno strumento per la ricerca e il training 

Dall’herpes al poliomavirus, la ricerca indaga i fattori cellulari di restrizione per prevenire lo stato infiammatorio cronico

Nella infinita varietà cre-
ativa della vegetazione 

d’oggetti vestimentari della 
nostra vita quotidiana, un 
preciso modello di “natural 
language processing” è indivi-
duabile per dar conto di come 
la mente concettualizzi un abi-
to o un accessorio. Alla base 
lo spazio corporeo, i cosid-
detti “Sei lati del mondo” della 
lingua persiana (Raimondo 
Cardona, 1985) sembrano 
rappresentare una restrizione 
molto forte anche dal punto di 
vista funzionale e psicologico, 
tra le necessità di proteggersi, 
coprirsi per senso del pudore 
e di sedurre (Karl Flügel, “The 
psychology of clothes”, 1930).
Nelle differenti culture e lin-
gue gli spazi si sono andati 
segmentando nelle maniere 
più varie e continuano a stra-
tificarsi, deformarsi e colorarsi 
attraverso un’incessante elabo-
razione semantica e creativa. 
Per questo i simboli lingui-
stici, delineatisi a dismisura 
soprattutto intorno all’uomo 
vitruviano, sono veri e propri 
tracciati di conoscenza e, al 
contempo, di invenzione. Un 
caso per tutti: l’abito con ma-

Studiare i meccanismi che
regolano la persistenza, 

la latenza, la riattivazione e 
la replicazione di alcuni vi-
rus. Nonché comprendere 
i danni a breve e lungo ter-
mine che possono provocare 
nel nostro organismo. È il 
progetto di ricerca portato 
avanti dal gruppo coordina-
to da Anna Teresa Palamara 
dell’Università Sapienza di 
Roma, finanziato di recente 
dal Miur (Prin 2015). 
“I virus sono entità biolo-
giche elementari, capaci di 
replicarsi esclusivamente 
all’interno delle cellule vi-
venti - spiega la coordinatrice 
-. Nonostante un’apparente 
semplicità di organizzazio-
ne, essi sono responsabili di 
numerose patologie umane, 
alcune ad andamento acuto 
con risoluzione più o meno 
rapida in assenza di com-
plicazioni, ad esempio raf-
freddore o influenza, e altre 
che possono durare molto a 
lungo, addirittura per tutta 
la vita”. In quest’ultimo caso, 
i virus responsabili sono in 
grado di replicare in modo 
persistente all’interno delle 

nica e poi in forma “di ala, ad 
arlotto, a cammeo, a campana, 
a coltellazzo, a gozzo, a mante-
ghello, a tromba, a ventaglio, 
per allungarsi a dismisura su 
giornee, guarnacche, cotte 
e pallande, cioppe e sacchi” 
che, oltre a capovolgere il pa-
radigma della toga romana 
(tegĕre, “coprire”), ha modifi-
cato antropologicamente gesti 
e comportamenti. Anche per 
le strategie comunicative e 
di vendita sarebbe riduttivo, 
quindi, pensare alla ricerca sul 
nome vincente di marchi, pro-
dotti o eventi solo in termini 
di pentaloghi e formulette da 
applicare in maniera automa-

cellule dando luogo a un’in-
fezione duratura cui sono 
spesso associate condizioni 
di infiammazione cronica 
e alterazioni della risposta 
immunitaria, come per il 
virus dell’immunodeficienza 
acquisita o Hiv. Altri, dopo 
una prima infezione acuta in 
una cellula bersaglio, posso-
no permanere per molti anni 
in uno stato dormiente (in-
fezione latente), spesso in un 
distretto cellulare diverso da 
quello dell’infezione prima-
ria, per poi riattivarsi. 
“Di particolare interesse 
per le conseguenze cliniche 
- continua Palamara - è la
riattivazione del citomegalo-
virus (Hcmv) o dei polioma-
virus Bkv e Jcv negli indivi-
dui immunosoppressi, quali
quelli già infettati da Hiv o
i trapiantati d’organo. Altro
esempio di riattivazione è
quella del virus herpes sim-
plex di tipo-1 o Hsv-1, cono-
sciuto anche come herpes la-
biale che, oltre a provocare le 
ben note vescicole sulle lab-
bra, stabilisce latenza nelle
cellule nervose, riattivandosi
periodicamente per tutta la

vita”. Studi recenti, cui han-
no partecipato anche tre del-
le unità di ricerca coinvolte 
nel progetto, suggeriscono 
che in alcuni soggetti riat-
tivazioni multiple del virus 
possano contribuire all’in-
sorgenza di patologie neuro-
degenerative come il morbo 
di Alzheimer. 
Bene, è proprio su questo 
che si focalizza la ricerca. 
Essa cercherà anzitutto di far 
luce su fattori cellulari chia-
mati fattori di restrizione e 
sul loro ruolo nel regolare la 
persistenza e la riattivazione 
virale e nell’indurre lo stato 
infiammatorio cronico che 
caratterizza gli stati avanza-
ti di alcune infezioni persi-
stenti, come quella da Hiv. 
D’altro canto, il progetto 
cercherà di capire i mecca-
nismi molecolari che sono 
alla base del danno neurode-
generativo causato dai virus 
latenti Hsv-1 e poliomavirus 
Jcv.
Evidente l’importanza del 
progetto. “I risultati prodotti 
- sottolinea la coordinatri-
ce - verranno condivisi con
l’intera comunità scientifica Il team di ricerca

Una sezione dello Spatial Clothing Dictionary

tica: allitterazione sì/no, effetti 
onomatopeici non sempre, 
brevitas comunque. Nulla di 
tutto questo può essere dav-
vero utile o efficace sul piano 
comunicativo, se non fondato 
su una avanzata ricerca lingui-
stica.  
Tra le più recenti e interessanti 
conferme, si trovano quel-
le relative alla possibilità di 
registrare i fenomeni evento 
correlati che si manifestano 
quando parliamo di abiti (o 
di altri oggetti e azioni), co-
me per l’appunto si sta dimo-
strando in vari laboratori che 
mirano a mappare l’atlante 
della mente. Contrariamente 

La copertina di un catalogo 
di vendita per corrispondenza  

della Unione Cooperativa 
di Milano


